“LA MEMORIA RENDE LIBERI”

Progetto coreografico per la “Giornata della Memoria” liberamente ispirato al libro di Liliana Segre ed Enrico Mentana

DOMENICA 30 GENNAIO 2022 ORE 10.15

RIDOTTO DEL TEATRO COMUNALE “CLAUDIO ABBADO”

Corso Martiri della Libertà 5

“27 gennaio- Giorno della Memoria 2022 in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraioco e dei deportati militari e politici nei campi nazisti”

Da tante emozioni parte questa “RappresentAzione”.  La rappresentazione di un libro così importante attraverso le parole e il gesto per dare ancora più valore alle parole che hanno già in loro la verità della STORIA.  Tutto è nato per caso, come le cose non cercate che arrivano inaspettate. Silvia Bottoni, la coreografa ha letto il libro e mentre scorrevano le pagine vedeva le parole trasformarsi in movimenti perché si muovevano pensieri, sensazioni, emozioni. Perché in questo particolare momento storico in cui si azzardano accostamenti sacrileghi tra l’Olocausto e la negata libertà dei vaccini e del green pass è più che mai necessario ripristinare la verità storica e prendere una posizione pubblica netta. Così ha preso vita il progetto coreografico “LA MEMORIA RENDE LIBERI” liberamente tratto dal libro di Liliana Segre ed Enrico Mentana. Abbiamo letto, ci siamo documentati, abbiamo ascoltato testimonianze e abbiamo provato ad immaginare anche se immaginare l'orrore non è possibile perché bisogna provarlo e non può scendere davvero all'inferno chi quell'inferno non lo ha provato. Abbiamo quindi deciso di estrapolare delle immagini,  dei simboli, delle emozioni per riportarle al nostro vissuto cercando di dare un senso a ciò che con la danza volevamo rappresentare perché il gesto prendesse forma e significato e perché anche la nostra piccola storia fosse inserita in una storia più grande che non bisogna mai dimenticare. La memoria rende liberi di essere se stessi. La memoria rende liberi perché rivivere i ricordi e condividerli può insegnare alle giovani generazioni che non devono mai più tornare tempi di odio e di guerra. LA MEMORIA RENDE LIBERI è un lavoro collettivo che abbiamo costruito attraverso la ricerca delle musiche, dei costumi, degli oggetti e  il coinvolgimento dei bravi danzatori del Jazz Studio Dance che passo dopo passo hanno interpretato una storia frutto di tante storie calandosi nei vari personaggi  cercando di dare loro un’anima. La sperimentazione, la rielaborazione, l’approccio diverso, lo scambio di idee, di linguaggi serve a far vivere i libri nel nostro quotidiano, perché ci arricchiscano e integrino i nostri pensieri e le nostre emozioni.  LA MEMORIA RENDE LIBERI è il nostro modo di commemorare LA GIORNATA DELLA MEMORIA in modo partecipato e sentito non per abitudine ma con la danza del cuore.

IDEAZIONE E COREOGRAFIA: Silvia Bottoni con la collaborazione di Eleonora Balleri e Giulia Bonora
INTERPRETI JAZZ STUDIO DANCE – UISP FERRARA:
Eleonora Balleri- Giulia Bonora-  Laura Ranzi- Giulia Perinati- Sara Pozzati- Laura Sofia Bacilieri- Martina Lanzoni – Alice Trombetta- Evelina Varotti- Chiara Esposito – Laura Iori – Sofia Rizzo Fernandez – Anita Fugagnoli –Agata Fugagnoli -  Lavinia Fugagnoli- Matilde Negri – Sara Carlini 
COSTUMI: Beatrice Galliera - InternoDanza
FOTOGRAFO DI SCENA: Daniele Mantovani
MIXAGGIO MUSICHE: Giulia Bonora
“Un conto è guardare e un conto è vedere, e io per troppi anni ho guardato senza voler vedere." Liliana ha otto anni quando, nel 1938, le leggi razziali fasciste si abbattono con violenza su di lei e sulla sua famiglia. Discriminata come "alunna di razza ebraica", viene espulsa da scuola e a poco a poco il suo mondo si sgretola: diventa "invisibile" agli occhi delle sue amiche, è costretta a nascondersi e a fuggire fino al drammatico arresto sul confine svizzero che aprirà a lei e al suo papà i cancelli di Auschwitz. Dal lager ritornerà sola, ragazzina orfana tra le macerie di una Milano appena uscita dalla guerra, in un Paese che non ha nessuna voglia di ricordare il recente passato né di ascoltarla. Dopo trent'anni di silenzio, una drammatica depressione la costringe a fare i conti con la sua storia e la sua identità ebraica a lungo rimossa. "Scegliere di raccontare è stato come accogliere nella mia vita la delusione che avevo cercato di dimenticare di quella bambina di otto anni espulsa dal suo mondo. E con lei il mio essere ebrea"

INGRESSO GRATUITO FINO AD ESAURIMENTO DEI POSTI DISPONIBILI

In base all’attuale normativa anticovid, l’accesso sarà consentito solo con Green Pass rafforzato, mascherina di tipo FFP2 e compilazione dell’autocertificazione Covid

